
IN ITALIA 

Il delitto scoperto ieri ad Aidone, 
un paese in provincia di Enna 
Il corpo di Vincenzina Sudano 
trovato in un cassonetto dei rifiuti 

Arrestato un giovane di trent'anni 
uscito di prigione pochi mesi fa 
Nel 1979 aveva seviziato 
e ferito gravemente un fratello 

Sei anni, violentata e uccisa 
L'intero paese tenta di linciare il presunto omicida 

ei ann i , V incenz ina Sudano, v io- «Uno squilibrate», lo definì- perarsl le caramelle, poi l'ha cenzina. Marcello sai 
ì e DOÌ settata dent ro un con ten i - scono gli investigatori. Un uo- invitata ad accompagnarlo sceso in strada e avrebb 

Vincenza Sudano 

Via Poma 
Test del Dna 
su tutti 
i personaggi 

ALDOQUAQUERINI 

• ROMA. Il sangue dell'as
sassino potrebbe essere messo 
a confronto con quello di tutti i 
personaggi che in qualche mo
do ruotano intomo al delitto. 
Forse è questa la strada che il 
sostituto procuratore, Pietro 
Catalani, potrebbe seguire nel
le prossime ore per venire a 
capo dell'intricato giallo di via 
Poma, dopo che Salvatore Vol
poni, il capufficio di Simonetta 
Cesaroni, ha dimostrato di non 
essere il carnefice della ragaz
za. 

Gli avvocati di Volponi han
no presentato, ieri al magistra
to, i risultati delle analisi effet
tuate dai medici della Usi Rm3, 
sul sangue del loro assistito. Il 
risultato, come si sa, dimostra 
che il capufficio non è l'assas
sino (il sangue di Volponi è di 
gruppo 0, quello dell'assassino 
e del gruppo A) e, a questo 
punto, il sostituto procuratore 
Pietro Catalani dovrà decidere 
se procedere comunque alla 
comparazione che ha richie
sto o rinunciarci. Con l'uscita 
di scena di uno dei personaggi 
pnncipali del giallo di via Po
ma. si 6 creala nelle indagini 
una fase di stallo che però po
trebbe essere risolta in breve. 
Nelle mani del pm c'è una car
ta che può rivelarsi fondamen
tale per smascherare ilcamefi-
ce di Simonella' una traccia 
ematica lasciata su una porta 
dell'ufficio maledetto. Un con
fronto con il sangue di tutti i 
protagonisti della vicenda po
trebbe finalmente inchiodare 
alle proprie responsabilità 
l'autore dell'omicidio, ma la 
strada presenta grandi difficol
ta. 

E' possibile, in elfetti, sotto
porre tulli alla prova, attraver
so il procedimento dell'inci
dente probatorio (che da ad 
ogni sospettato lutte le garan
zie legali possibili). Ma secon
do il nuovo codice, -nel dibat
timento, le prove assunte con 
l'incidente probatorio sono 
sempre e comunque utilizzabi
li soltanto nei confronti degli 
imputati I cui difensori hanno 
partecipato alla loro assunzio
ne». Nel caso di via Poma, at
tualmente indiziate figurano 
soltanto due persone, Pielrino 
Vanacore e Salvatore Volponi. 
Per ogni confronto, inoltre, bi
sogna svolgere le analisi "da 
capo" (come se le prove pre
cedenti non si fossero mai 
svolte) utilizzando, quindi, an
che la prima traccia (quella 
trovata sulla porta). Ma, consi
derando la scarsa quantità del 
sangue dell'assassino, gli 
esperti non possono eseguire, 
su questa macchia, che un so
lo test del Dna. Per aggirare l'o
stacolo, il pm potrebbe chie
dere al Gip (giudice per le in
dagini preliminari) di effettua
re una prova unica per tutti i 
personaggi che molano Intor
no al giallo di via Poma. Per 
questo il pm Catalani ha rite
nuto di far slittare l'accerta
mento pentale in attesa di ave
re un quadro più dettaglialo 
delle persone che potrebbero 
essere coinvolte nelle indagini. 

E' quasi sicuro che il portie
re Pielrino Vanacore (la prima 
persona in ordine di tempo so
spettata di essere l'assassino) 
verrà sottoposto alla prova, an
che se, recentemente, è circo
lata la voce che il sangue del 
custode sia uguale a quello 
della vittima (cosa che natu
ralmente lo escluderebbe dal
le indagini essendo II sangue 
dell'assisslno di un gruppo di
verso da quello di Simonetta 
Cesaroni). Non si sa con cer
tezza chi saranno gli altri per
sonaggi, ma è probabile che 
gli inquirenti vogliano "giocar
si" questa carta nel miglior mo
do, cercando, quindi, di coin
volgere più persone possibile. 
Nel caso la prova del Dna des
se esito negativo, infatti, ca
drebbe anche l'ultima speran
za di individuare l'assassino 
della giovane impiegata. 

Una bambina di sei anni, Vincenzina Sudano, vio
lentata, strangolata e poi gettata dentro un conteni
tore dell'immondizia. È accaduto ad Aidone, un 
paese a 38 chilometri da Enna. Arrestato il presunto 
assassino, un pregiudicato di trent'anni. Assediata 
la caserma dei carabinieri dalla folla inferocita che 
chiedeva la testa del giovane. Lo inchiodano una 
coperta dì lana e numerose testimonianze. 

FRANCESCO VITALE 

• I AIDONE (Enna). Vincen
zina aveva appena sei anni. 
Era una bambina minuta, 
biondissima, con due grandi 
occhi neri. È stata violentata, 
picchiata e strangolata. Il suo 
corpicino, insanguinalo e pie
no di lividi, è stato gettato 
dentro un contenitore dei ri
fiuti avvolto in una coperta di ' 
lana. E una sic ria che mette i 
brividi raccontare. 

Un delitto orrendo che ha 
avuto come scenario Aidone. 
un paesino di ottomila anime 
arrampicato sui monti che so
vrastano Enna. Siamo proprio 
nel cuore della Sicilia, uno di 

quei luoghi dove il tempo 
sembra essersi fermato. Dove 
la gente si uccide per lo «scon
finamento» di una vacca, dove 
può accadere che un giovane 
a vent'anni violenta il fratello 
più piccolo dopo averlo lega
to a un palo con il fil di ferro. 

Vincenzina Sudano, figlia 
di uno spazzino e di una casa
linga, è forse la vittima prede
stinala di questo sistema. È 
stata uccisa da un uomo che 
carabinieri e magistrali riten-

fono di aver già individuato. 
i chiama Marcello Cali, ha 30 

anni ed era uscito di prigione 
soltanto quattro mesi fa. 

«Uno squilibrato», lo defini
scono gli investigatori. Un uo
mo pericoloso, certamente, 
visti i suoi trascorsi giudiziari. 
Era finito in carcere nel 1979 
con un'accusa davvero scon
certante: quella di aver violen
tato suo fratello, Mario, dopo 
averlo legato a un palo con un 
fil di ferro. E aveva abusato del 
fratellino in modo cosi brutale 
da provocargli devastanti feri
te. • v -

Era stato condannato a due 
anni di carcere. Ne aveva 
scontato uno soltanto. Poi era 
finito di nuovo dietro le sbarre 
per aver aggredito il sindaco 
di Aidone durante un comizio 
elettorale. Da quattro mesi 
aveva riottenuto la libertà, ma 
il calvario giudiziario non ave
va modificato il suo carotiere 
violento, non aveva attutito la 
sua follia. 

Cosi giovedì pomeriggio 
Marcello avrebbe ridato sfogo 
al suo istinto omicida. Ha visto 
la piccola Vincenzina che gio
cava davanti al portone di ca
sa con I suol coetanei. Si è av
vicinato alla bambina, le ha 
regalato duemila lire percorri-

perarsi le caramelle, poi l'ha 
invitata ad accompagnarlo 
dal tabaccaio del paese per 
acquistare un pacchetto di si
garette. 

Saltellando, con le cara
melle strette nel pugno della 
mano, Vincenzina ha seguito 
Marcello. Il giovane e la bam
bina sarebbero slati visti da 
decine di testimoni cammina
re per le strade del paese 
quando ancora non era scesa 
la sera. Dopo aver portato a 
spasso la sua vittima, jytarcello 
Cali l'avrebbe costretta a se
guirlo nella sua povera abita
zione, che dista soltanto po
chi metri da quella, altrettanto 
misera, dei Sudano. 

Secondo la ricostruzione 
dei carabinieri, appena entra
to in casa il presunto assassi
no avrebbe cominciato ad 
abusare della bambina dopo 
averla picchiata a sangue. 
Vincenzina avrebbe perso I 
sensi subito. A questo punto 
l'uomo avrebbe deciso di 
completare la sua folle mis
sione strangolandola. 

•' Dopo aver avvolto In una 
coperta di lana il corpodi Vin

cenzina, Marcello sarebbe 
sceso in strada e avrebbe de
positato quel fagotto insan
guinato dentro un contenitore 
dei rifiuti. 

A fare la macabra scoperta 
sono stati i carabinieri del 
paese all'alba di ieri, dopo 
una notte di ricerche alle quali 
hanno partecipato alcuni vo
lontari e i familiari della bam
bina. 

Le indagini si sono subito 
indirizzate su Marcello Cali. E 
sua la coperta con la quale è 
stato avvolto il corpo della 
piccola. Fermato e interrogato 
dal procuratore della Repub
blica di Enna, Giovanni Mar-
letta, il giovane ha negato con 
forza. Ha detto che altre per
sone possiedono le chiavi del 
suo appartamento e che quin
di la coperta potrebbe essere 
stata presa da qualcuno che 
vuole incastrarlo: «Qui in pae
se mi odiano tutti», ha detto 
piangendo al magistrato. 

Gli indizi a suo carice, però, 
sono tanti. Lo incastrerebbero 
in particolare alcune detta
gliale testimonianze. Per que
sto nel tardo pomeriggio di ie

ri il giudice delle indagini pre
liminari di Erma, Pietro Cavar-
retta, ha convalidalo il fermo e 
interrogato il presunto assassi 
no. 

Marcello Cali ha rischiato di 
essere linciato dalla folla infe
rocita, che ha letteralmente 
preso d'assedio la caserma 
dei carabinieri. Tra la gente 
c'erano anche il padre e la 
madre di Vincenzina. Dispe
rati, Salvatore Sudano e sua 
moglie, Rosaria Falcone, han
no inveito contro il giovane ar
restato, poi sono stati fatti 
nenlrarc in casa. «Mia figlia 
era un angelo, sicuramente 
sarà volata in cielo», ha detto 
la madre di Vincenzina men
tre la gente continuava a chie
dere la testa del presunto as
sassino. 

Ma anche lui, probabilmen
te, è soltanto una vittima. Non 
aveva ancora compiuto 14 an
ni quando assistette all'omici
dio della madre. La uccise il 
marito, che la donna aveva 
sorpreso in compagnia dell'a
mante. Quell'uomo adesso in 
carcere si fa chiamare «Zorro». 

Agghiacciante rivelazione sul caso dell'ospedale di Monza. Secondo i magistrati, la neonata 
è stata vittima di un maniaco o di qualcuno che ha voluto colpire il prestigio del nosocomio 

Biberon avvelenato: non è stato un errore 
Si è aperto uno squarcio di luce, ed è una luce tre
mendamente sinistra, sul giallo dell'ospedale di 
Monza: la neonata ustionata è stata vittima di un 
maniaco o, peggio ancora, di qualcuno che ha volu
to colpire con questo gesto criminale due reparti o 
l'intero ospedale. Dopo i giorni dello sconcerto e 
dell'incertezza è giunta ieri la terrìbile conferma da 
parte di medici e di magistrati. 

ENNIO ELENA 

BEI MILANO. Purtroppo l'ipo
tesi agghiacciante si 0 rivelata 
quella giusta: il biberon che ha 
seriamente ustionato nell'o
spedale di Monza la neonata 
Gaia Greppi non è stato inqui
nalo per errore ma in modo 
doloso. A questa conclusione 
sono giunti gli inquirenti che 
l'hanno espressa in un comu
nicato diramalo nella serata di 
ieri al termine di un lungo verti
ce al quale hanno partecipato 

il procuratore della Repubbli
ca, Cusumano, i sostituti Cana
li e Bellomo. che conducono le 
indagini sul drammatico epi
sodio, il direttore sanitario del
l'ospedale San Gerardo del 
Tintori, Campus, il suo vice, 
Bllfi, Il prof. Mangioni, primario 
della divisione di ostetricia e 
ginecologia e il prof. Flauto, 
primario della divisione di pa
tologia neonatale. 

Gli inquirenti alfermano la 

loro convinzione «che non si 
tratta di un fatto accidentale»: 
questo il passo centrale del co
municato che conferma la ter
ribile ipotesi avanzata da mol
te parti sin dal primo momen
to. Qualcuno ha introdotto in 
due biberon, in quello il cui 
contenuto di acqua e zucche
ro e stalo somministrato a Gaia 
Greppi ed un altro fortunata
mente non utilizzato, una so
stanza che nel comunicato vie
ne definita «con buona ap
prossimazione acido cloridri
co» e cioè quello che viene co
munemente , definito acido 
muriatico. Una sostanza, quin
di, capace di provocare gravis
sime ustioni. 

Circa il colpevole dell'atto 
criminale, gli inquirenti dico
no, naturalmente, che •verosi
milmente il responsabile va ri
cercato nelle persone che pos
sono aver accesso al reparto». 

Nel comunicalo si afferma 
inoltre che la dinamica della 
manomissione è stata «con 
sufficienza chiarita» e che «l'e
pisodio va inquadrato in un 
evento imprevisto ed impreve
dibile non dovuto a negligen
za. imprudenza o Imperìzia ov*. 
vero ancora a scarsa vigilanza» 
da parte dì personale di un re
parto che dagli accertamenti 
svolti e risultalo funzionale, 
operativo ed idoneo ad assicu
rare tutte le esigenze sanitarie 
e di sicurezza per partorienti e 
neonati». Il che significa da 
una parte assolvere il reparto 
dove è avvenuto il criminale 
episodio da ogni accusa di ne
gligenza e, dall'altra, nbadire 
che si è trattato di un atto pre
meditato. 

Nel comunicato si dice an
cora che saranno messe in atto 
strategie di prevenzione contro 
il ripetersi di eventi simili. Ma

gistrati e medici, al termine del 
lungo vertice, si sono impe
gnati a non rilasciale dichiara
zioni. 

Che cosa possa aver mosso 
l'autore dell'ignobile atto è an
cora, naturalmente, oggetto di 
ipotesi. Lo stesso gesto crimi
nale va probabilmente inqua
drato in una serie di episodi 
che si sono verificati nei mesi 
scorsi. Si tratta di telefonate fat
te a mariti di donneche aveva
no partorito nella divisione di 
ostetricia e ginecologia dell'o
spedale di Monza e con le qua
li si annunciava la morte del 
neonato. Mascalzonate, alle 
quali ha fatto seguito anche 
una telcfonalache annunciava 
la presenza di una bomba al
l'ospedale. 

Pare impossibile che queste 
telefonate siano state fatte da 
una persona che non era al 
corrente delle nascite avvenu

te e che non fosse in grado di 
accertare il cognome del mari
to della donna che aveva par
torito e del numero di telefono. 
Del resto, lo stesso comunicato 
emesso da magistrati e medici 
afferma che «verosimilmente» 
il responsabile dell'atto delit
tuoso va ricercato tra chi può 
aver accesso al reparto, È vera
mente sconvolgente che qual
cuno, per motivi sconosciuti 
ma certamente abietti, possa 
aver compiuto un gesto simile. 
A questo punto sarebbe augu
rabile l'ipotesi che si tratti di un 
folle che è riuscito ad inlrodur-
si nell'ospedale, anche se que
sta non appare molto convin
cente. 

Dall'ospedale di Bergamo, 
dove è ricoverata Gaia Greppi, 
è stato emesso un bollettino 
medico in cui le condizioni 
della piccola vengono definite 
•invariate» e si afferma che non 
ci sono complicanze. 

Sospeso 
lo sciopero 
Sinascel-Cisl 
alle elementari 

L'acqua a Napoli 
con troppo 
manganese 
floruro e nitrati 

Sospeso lo sciopero in programma dall'I al 5 onobre nelle 
scuole elementari proclamato dal Sinascel-Cisl (le allre ca
tegorie non vi avevano aderito) che l'aveva proclamalo per 
protestare contro la decisione del ministro Bianco di rinviare 
l'immissione in ruolo dei docenti precari. A conclusione dei 
lavori del consiglio nazionale ha deciso di sospendere l'a-
slenzionc dal lavoro della categoria pur mantenendo lo sta
lo di mobilitazione. La decisione e maturata in seguito ai ri
sultali degli incontri che il Sinascel ha avuto in questi giorni 
con il ministro Bianco. ' 

Per la presenza in misura ec
cedente di manganese, flo
ruro e nitrati, l'acqua eroga
ta a Napoli nel periodo «non 
era sempre da considerarsi 
potabile ma. benché non or
dinariamente potabile, non 
e stata mai nociva alla salute 
pubblica, stante il basso li-

vello dei fattori negativi (ione nitrato e ione floruro)». Lo al
terna la Procura della Repubblica di Napoli in un comuni- . 
calo difluso sulla base dei nsullali della perizia disposta dal
la magistratura. Il comunicalo e stato dilluso allo scopo di 
•rendere subito edotta la cittadinanza dei multati delle scru
polose ed approfondite indagini finora espletate». 

I cadaveri di due persone so
no stali trovati dai carabinie
ri avvertili da una telefonata 
anonima in un bosco tra Cn- • 
spiano e Massafra. nel Ta
rammo. Si tratta di Angelo 
Roteili di 22 anni, scompar-

^^^mmmmmm^a^mmmmmtm so da Massafra il 30 giugno 
scorso e di Umberto Castel

lano, di 36 anni, incensurato, del quale non si aveva più no
tizia da lunedi scorso e che gestiva, sempre a Massafra, un. 
negozio di articoli sanitari. I due corpi erano siati sotterrati in 
zone poco accessibili. 

Un meccanico di quarantu-
no anni e stato assassinato 
nel primo pomeriggio di ieri 
con tre colpi di pistola, da 
due giovani. Si traila di Santi 

• Bara, dipendente di una 
concessionaria di auto lori-

„ „ „ , » ^ — m ^ ^ ^ ^ ^ m m nese. L'uomo che sarebbe 
incensurato, e stato ammaz- ' 

zato mentre saliva sulla sua vettura. Ignoto per il momento il 
motivo deH'«csccuzione». Qualche ora dopo veniva ucciso a 
revolverate alle porte di Tonno un pregiudicato di 33 anni. 
Angelo Sciolti, legato al clan dei catanest, da alcuni mesi in 
libertà vigilata. 

Grave attentato contro un 
sottulliciale della Capuane-
na di Porto Torres. Ignoti 
hanno dato fuoco al camper 
di Aniello Annunziata. 29 
anni, di Napoli, capo di terza 
classe in servizio alla Capita
nerà. Il giovane aveva par
cheggialo il furgone «F238 

Due cadaveri 
sotterrati 
rinvenuti 
nel Tarantino 

Due uccisioni 
nelle ultime 
24 ore 
a Torino 

Incendiano 
in Sardegna 
un camper 
con due fidanzati 

cabinato» in una località isolata sul mare all'estrema perife
ria di Porto Torres per trascorrere qualche ora di inumiti con 
la fidanzata. Gli attentalon con lo scopo di uccidere, hanno 
cosparso di benzina la fiancata del mezzo vicino al serba
toio del carburante ed hanno dato luoco. Amelio Annunzia
ta è riuscito a trascinare all'esterno la fidanzata. 

Aggi 
nefP 

juato 
nèrPalermitano 
Un morto 
e un ferito 

Un uomo e stato ucciso ed 
un altro fento in maniera 
grave a colpi di pistola in un 
agguato avvenuto a Misilme-
n, unconiuncaqumdicichi-
lometrida Palermo. L'assas
sinato si chiamava Giovanni 

^ — — m m l ^ ^ ^ ^ m m . La Barbera, di 35 anni; il len
to e un pensionato, Giovan-, 

ni Lo Forte di 73 anni, presidente del circolo della caccia do- " 
ve è avvenuto l'episodio Criminoso. A sparare, secondo al
cuni testimoni, sarebbestata una sola persona. 

GIUSEPPE VITTORI 

D NEL PCI e 

Il sommesso addio 
dì Roma 
al suo scrittore 
Una folla quasi solo di amici per l'addio ad Alberto 
Moravia. La cerimonia funebre, con rito civile, si è 
svolta ieri mattina con grande semplicità sulla piaz
za del Campidoglio. Poche parole, senza toni altiso
nanti, dai tanti oratori che hanno ricordato lo scrit
tore. Salutata da un applauso, la salma dello scritto
re è stata trasportata al cimitero del Verano nella 
tomba di famiglia. 

MARINA MASTROLUCA 

• 1 ROMA. -Non vorrò dire ciò 
che è scomparso con lui, ma 
ciò che è lui. Voglio parlare di 
Moravia al tempo presente, 
perche è il presente il tempo 
che compete ad ogni artista e 
poeta, come lui e». Dal palco 
ai piedi del palazzo comunale, 
Enzo Siciliano racconta Mora
via, la -sua ruvida e tenera pre
senza umana» davanti alla pic
cola folla di familiari, amici, di 
gente che amava lo scrittore. 

Un addio tra le righe, nasco
sto tra ricordi prepotenti e 
troppo vivi. Sullo sfondo di 
piazza del Campidoglio, una 
cerimonia semplice, quasi au
stera, per l'ultimo saluto a Mo
ravia. Le corone di fiori restano 
un po' in disparte, appoggiale 
sulla scalinata michelangiole
sca. Davanti alla bara, adagia
ta su un piedistallo drappeg-
giatodi verde, solo una rosa. 

Mancano pochi minuti alle 
I l quando il feretro, sorretto 
da Bernardo Bertolucci, Enzo 
Siciliano, Andrea Anderman, 

Alain Elkan, arriva nella piaz
za. Lo seguono i familiari, le 
sorelle di Moravia, la moglie 
Carmen Llera, Laura Betti, Na
talia Ginzburg, Dacia Maruini. 
Ad attendere la salma dello 
scrittore, Nilde lotti, Giovanni 
Spadolini, Franco Carrara, Al
do Tortorella, Giorgio Napoli
tano, Emanuele Macaluso, 
Ugo Vetere, Goffredo Bellini, 
Bettino Craxi, molti consiglieri 
comunali, la prosindaco Bea
trice Medi. Mescolati nella folla 
di amici ed eslimalon di Mora
via, anche Valentino Bompia
ni. Carlo e Marina Ripa di Mea-
na, Giulio Einaudi, Ruggero 
Orlando, Franco Rosi, Lina 
WertmUller, Jas Gawronsky. 
Giovanni Valcnlini. Ninctto 
Davoli. Dietro le transenne, po
che persone che accolgono 
con un applauso l'arrivo della 
bara. Un vecchio si fa largo nel 
muro di vigili e carabinieri, e 
posa un mazzolino di garofani 
ai piedi del palco. 

Poche parole dai tanti orato-

La commemorazione funebre di Alberto Moravia ieri sulla piazza del Campidoglio 

ri che si avvicendano al micro
fono. Una ritualità senza toni 
altisonanti, soprattutto nelle 
frasi degli amici che parlano »a 
braccio». Il pnmo saluto e del 
sindaco Carrara, che ricorda il 
«senso di appartenenza» alla 
città, la Roma amata-odiata di 
Moravia. «Rappresentiamo. 
per parte nostra - dice Carraro 
- l'emozione della capitale per 
il venir meno di una presenza 
tanto significativa e la gratitu
dine verso un'opera e un im
pegno di grande incisività». 
•Noi gli dobbiamo - afferma a 
nome del Pei Aldo Tortorella -
anche l'esempio e la parteci
pazione alle lotte e ai drammi 
del nostro tempo che non fu 

mai accondiscendenza verso 
nessuno... E i comunisti italiani 
non avrebbero potuto riscopri
re sempre di più le ragioni on-
ginaric di un pensiero che na
sce come pensiero dell'anti
dogmatismo e della libertà 
senza il rapporto con uomini 
come lui». 

Parlando direttamente a Mo
ravia, come fosse vivo. Umber
to Eco gli augura, con le parole 
già di Valentino Bompiani, «il 
silenzio che si deve ai grandi». 
•Non il silenzio della dimenti
canza - dice -, ma quello della 
rilcttura lenta, lunga-, contro il 
rischio di una semplilicazlone 
del giudizio e dell' mmaglne 

dello scrittore. Bernardo Berto
lucci ricorda, invece, la «plasti
cità» dei personaggi dei libri di 
Moravia, la voglia di -farli di
ventare subito un film». «Man
zoni ha trovato in lui il più im
portante completamento -
conclude Spadolini -. Con Mo
ravia si è chiusa ogni distinzio
ne o contrapposizione tra lin
gua dotta e lingua parlata». 

Accompagnala da un ap
plauso, la bara viene portata 
via, seguita solo dalle persone 
più vicine alla famiglia, per 
una cerimonia più intima al ci
rri itero del Verano. Dopo i gior
ni passati a malincuore sotto i 
riflettori, il dolore ritoma un 
fallo privato. 

Convocazioni. I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad es
sere presenti senza eccezione alla seduta antimeridiana di giove
dì 3 ottobre e SENZA ECCEZIONE ALCUNA a partire dalla seduta 
pomeridiana. 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti senza eccezio
ne alla seduta di martedì 2 ottobre (ore 19). 
I depulati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta antimeridiana di mercoledì 3 ottobre. 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta antimeridiana di giovedì 4 ottobre. 

Adottati da una coppia di Mirandola 

15 fratelli brasiliani 
giunti nella nuova casa 
Sono arrivati la scorsa notte a Mirandola, nella Bas
sa modenese, i cinque fratellini brasiliani adottati da 
una coppia di giovani farmacisti. Di età compresa 
tra i due e i nove anni, i bambini sembrano ambien
tarsi molto velocemente, grazie all'affetto di papà 
Mirco e mamma Raffaella. I più grandi si sono dati 
un gran da fare per aiutare la mamma a rifare i letti e 
ad apparecchiare la tavola. 

MARINA LEONARDI 

••MIRANDOLA (Modena). 
Si affacciano alla porta della 
loro nuova casa, lo sguardo 
incuriosilo, due grossi orsac
chiotti di peluche stretti tra le 
braccia. Il primo è Carlos di 
nove anni, poi ci sono An-
dreia di otto (ma da quando 
ha saputo che in Italia An
drea è un nome per ma
schietti ha deciso di chiamar
si Giulia), e poi ancora Shei
la di sette, Valeria di quattro 
ed il piccolo Alessandro di 
due. Attraversano la strada 
stretti alla loro nuova mam
ma, Raffaella, diretti alla Far
macia gestita da Mirco Mala-
vasi do qualche giorno il loro 
papà. 

Perchè i cinque fratellini 
brasiliani, dagli occhi vispi e 
dai sorrisi sdentali sono da 
oggi cittadini italiani a tutti gli 
eifetti e, come tutti i bambini 
italiani, andranno a scuola, 
alla materna i due più piccoli 
e alle elementari i tre grandi. 

Tutti e tre in primo elementa
re perchè a Passo Fundo, nel 
Rio Grande do Sul dove sono 
cresciuti, lo scuola non sape
vano neppurp cosa fosse. 

Ma andiamo per ordine. Il 
12 maggio scorso Mirco 
(quarantino anni) e Raf
faella (trentasei) avanzano 
domanda di adozione, al 
Centro adozione internazio
nali di Milano. Alle spalle il 
normale iter di ogni aspiran
te genitore adottivo: tanti col
loqui, con gli assistenti socia
li dell'Usi, con il giudice del 
tribunale dei minori. 

Poco dopo, l'idoneità. 
«Non sono passati neppure 
due mesi - dice Raffaella -che 
ci hanno contattati, propo
nendoci l'adozione di cinque 
fratellini brasiliani. Noi ci era
vamo resi disponibili a due, 
tre bambini al massimo, ma 
non ci abbiamo pensato 
neppure cinque minuti a ri
spondere di si». 

E o quel si segue un inten
so periodo di scambi tra Mi
randola. cittadina della bas
sa modenese ed il remolo 
stato brasiliano. Tante foto
grafie: dei futuri genitori, del
la casa da una parte e quelle 
dei cinque bambini dall'al
tra. «Quando ci siamo incon
trati si può dire che ci cono
scessimo già -continua Raf
faella - Per me erano già i 
miei figli. Ci hanno buttato le 
braccia al collo chiamandoci 
papà Mirco e mamma Raf
faella». 

I bambini sono arrivati nel
la nuova casa (ma presto ce 
ne sarà un'altro ancora più 
grande), do solo un giorno 
ma già si muovono sicun. I 
più grandicelli si sono già da
ti un gran daffare ad aiutare 
la mamma a nfare i letti e ad 
apparecchiare la tavola per il 
pranzo. 

E a proposito di pranzo: i 
piccoli sembrano gradire al
quanto la cucina italiana. 
«Hanno spazzolalo via lut
to!», commenta sorridendo la 
neomamma 1 ragazzini pas
seggiano sotto i portici, !a 
gente si ferma, stringe la ma
no ai geniton, sussurra «siete 
coraggiosi, bravi, auguri». 
Mamma Raffaella stringe il 
piccolo Alessandro che timo
roso si nasconde dietro di lei. 
« Se lo consiglerei ad altri ge
nitori? Certamente». 

• I l l'Unità 
Sabato 
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